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Il presidente della Bicamerale: «Si profila un grande risultato, ma c’è già chi grida al pasticcio»

D’Alema: «A molti che protestano
fa comodo un sistema politico debole»
Il leader del Pds: risaliamo la china con il governo e le riforme

ROMA. «Nessuno pensi che in una
cena o su una terrazza si riscrive la
Costituzione»,diceMassimoD’Ale-
ma in Bicamerale. Risponde a Cos-
sutta, che sta protestando contro il
vertice dei leader dell’altra notte,
perchè la discussione costituente
serve a poco, se «altrove si prepara
un altro testo». Replica a Cossutta,
D’Alema; masivededa lontanoche
gli bruciano, più che l’incursione
del vecchio Armando, editoriali e
commenti che hanno rispolverato
in chiave gastronomica - la sala da
pranzo di casa Letta - il famoso e in-
tramontabile disdoro della media-
zioncellainsalsadorotea.

Di contestare, il presidente della
Bicamerale, ha una gran voglia.
Tanto che diserta unapartedella se-
duta pomeridiana in commissione
per quest’intervista in cui afferma
sostanzialmente due cose: la prima
è che il lavoro fatto è tanto, e che
D’Alema vede arrivare un voto am-
pio, dopo che sul federalismo, an-
che sul resto del pacchetto riforma-
tore. La seconda è che s’è messo al-
l’opera il «litigioso» esercito di chi
vuol bloccare intutti imodi lacapa-
cità dei partiti di produrre innova-
zioni e riforme. A irritare D’Alema
ancora di più, c’è l’accusa di inciu-
cio: parola da lui stesso introdotta
nei saloni della politica, ma che da
quando è entrata s’è resa autonoma
enonsenevapiù.

Il vertice a casa Letta è stato ac-
colto con sospetti e ironie sulla
stampa:peralcunicommentatori
quella cena ha celebrato riti da
Primarepubblicapiena.

«Noi abbiamo tenuto incontri ri-
servati con Rifondazione, con i ver-
die i Popolari per confrontare lepo-
sizioni nella maggioranza. Poici so-
no stati colloqui riservati bilaterali,
cui non abbiamo partecipato. Que-
sto genere di incontri costituisce l‘
assoluta normalità nelle vicende
politiche di tutti i paesi del mondo.
Si discute, si cercano intese. Franca-
mente non capisco tanta agitazio-
ne.».

Forse l’impatto simbolico: a ca-
sa Letta i vertici li tenevano già
Andreotti, Forlanie idc.Epoi tut-
taquellasegretezza...

«Certi commenti sono dettati da
un qualunquismo sgradevole, un
moraleggiarequalunquistadaparte
di pulpiti che spesso non potrebbe-
ro permetterselo. A casa del dottor
Letta ha avuto luogo un incontro
fra le forze politiche per valutare le
conclusioni del lavoro istruttorio
sulla formadigovernoesuiprincipi
ispiratori della legge elettorale. Le
opinioni che abbiamo scambiato
l’altra sera sono le stesse che le forze
politiche hanno poi esplicitato in
Bicamerale».

Non insisto. Quale giudizio dà
allora il presidente della Bicame-
rale dell’intesa che si profila? Vo-
gliamo cominciare dai poteri del
presidentedellaRepubblica?.

«Vediamoinnanzituttoqualè l’i-
potesi:unsistemacheprevede l’ele-
zione popolare del presidente della

Repubblica, chenonèil capodell’e-
secutivo. Non si tratta del modello
francese, ma di un assetto in cui il
capo dello Stato ha limitate respon-
sabilità di indirizzo politico in ma-
teria di politica estera e della difesa,
quelle che caratterizzanolacolloca-
zione d’un paese e che hanno nor-
malmente una trattazione biparti-
san. Il presidente è il garante dell’u-
nità nazionale e anche dell’indiriz-
zopolitico-parlamentare».

E i poteri di scioglimento, che
eranoilpuntopiùspinoso?

«Si è detto che il presidente non
può sciogliere un Parlamento in cui
prevalgaundiversoindirizzopoliti-
co, perchè questo aprirebbeunacri-
si democratica. Perciò si ragiona in-
torno all’idea che il capo delloStato
possa sciogliere le Camere quando
entra in crisi la maggioranza espres-
sa dal voto. Saremo di fronte, in so-
stanza, a un presidente eletto dai
cittadini e a un governo parlamen-
tare. Sistemi di questo tipo ce ne so-
nocentoecentonelmondo.Inqua-
si tutti gli stati europei in cui non ci
sia la monarchia il presidente èelet-
to direttamente dai cittadini. E in
nessuno di questi, tranne che in
Francia, è capo dell’esecutivo. Così
èinPortogallo, inAustria,inFinlan-
dia...senzascandalinètumulti.»

Voi del Pds per la verità chiede-
vate che col sistema semipresi-
denziale fosse adottata una legge
elettorale a doppio turno unino-
minale maggioritario. Manterre-
te l’emendamentocheèstatopre-
sentato?

«All’indomanidelvotoasorpresa
sul semipresidenzialismo abbiamo
proposto di adottare con norma co-
stituzionale quel sistema, cheè coe-
renteconunmodelloditipofrance-
se, spingeall’aggregazionedellefor-
ze e favorisce il rinnovamento del

sistema politico. Questa posizione
però non è condivisa dalle altre for-
ze.Noimanterremol‘emendamen-
tosuldoppioturno,chesaràvotato.
Restiamoconvinticheconsentireb-
be un salto in avanti del sistema po-
litico italiano, ma forse ha ragione
De Mita quando osserva che non ci
sono ancora le condizioni politi-
che. Intanto però è maturata una
proposta in parte diversa che sem-
braraccogliereunconsensopiùam-
pio.Puressendoconvintochelano-
stra idea sia più limpida e risponda
meglioalleesigenzedelnostrosiste-
ma, devo dire che se le forze politi-

che non hanno il co-
raggio di fare questo
salto in fondo le capi-
sco. La nostra posizio-
ne è più avanzata, ma
per noi, dopo tutto,
anche più agevole: col
doppio turno di colle-
gio, essendo il più
grande partito italia-
no, un candidato al
ballottaggio lo porte-
remmocomunque»

L’ipotesi di intesa
ha ricevuto anche
giudizi liquidatori: si

èdettocheèsolounpasticcio.
«Queste accuse nascono da un

tragicoprovincialismo.Iotrovo, in-
vece, che la proposta costituisca un
rilevante passo innanzi. A questo
punto della vita italiana, a 50 anni
dalla guerra e dal fascismo, l’elezio-
ne diretta del presidente della Re-
pubblicapuòservireaconferirepre-
stigio alla carica. In un paese in cui
purtroppo dominano il qualunqui-
smo e il disprezzo dei partiti, abbia-
mo bisogno di autorevolezza delle
istituzioni. Un presidente eletto dai
cittadini lo si puòcriticare, maè dif-
ficile che lo si possa sbeffeggiare.

Naturalmente bisogna prevedere
un quadro di garanzie; ad esempio,
noi abbiamo presentato un emen-
damento che impedisce i conflitti
d’interesse».

Davvero sulla ipotesi di legge
elettorale ilvostrogiudizioèposi-
tivo? Non ha il saporediunsurro-
gato?

«L’ipotesi di riforma elettorale di
cui s’è parlato in questi giorni a mio
giudizio può rappresentare un pas-
so in avanti rispetto alla situazione
attuale.Ameinteressailprincipio,e
cioè l’attribuzione dellaquota mag-
gioritaria in due turni, pur restando
prevalente l’impianto uninomina-
le: al secondo turno, infatti, si asse-
gnano isegginecessaripergoverna-
re, il cosiddetto premio di governa-
bilità. Dov’è l’importanza del prin-
cipio? Risiede nel fatto che dopo il
secondo turno governa la coalizio-
nechehaottenutoilconsensodella
maggioranza assoluta dei cittadini
chesonoandatiavotareinognipar-
te del paese, dalle Alpi al capo Lili-
beo. Questo è un forte fattore di le-
gittimazione. La proposta di Matta-
rella insomma ha il pregio di confe-
rire una maggioranzasicuradiseggi
alla coalizione di governo, di ren-

derla più omogenea
e di garantirle anche
la maggioranza asso-
luta dei voti. Per que-
ste ragioni noi, che
pure continuiamo a
preferire la nostra
ipotesi, riteniamo
che essa rappresenti
unpassoavanti.Non
merita giudizi liqui-
datori».

C’è un’altra obie-
zione: non starete
producendo,frapo-
teri del presidente e
legge elettorale, un’alchimia un
po‘imprevedibile?

«Noinonstiamoavventurandoci
in un esperimento senza preceden-
ti.Stiamoentrandonellaregolapre-
valente nei sistemi democratici, in-
cluse le nuove democrazie dell’est
europeo, che pure hanno adottato
sistemi ad elezione diretta del Presi-
dentedellarepubblica».

Insomma:laBicameralemerita
ungiudiziolusinghiero...

«I dati politici sono questi: emer-
ge innanzitutto un possibile, gran-
dissimo, cambiamento delle nostre
istituzioni.Nonsiamomaistaticosì

vicini a una rivoluzione del sistema
istituzionale italiano. Il cuore della
riforma è la forma di stato: il potere
delle regioni, il potere amministra-
tivo primario dei comuni, la rifor-
ma del bicameralismo: tutte cose
cheaprirebberoungrandeprocesso
di costruzione del federalismo.
Quandousciremodallacommissio-
ne si aprirà un lungoconfronto, nel
Parlamento e nel paese. Avremo
tempo. Perciò, a quelli che si affret-
tanoaemetteresentenzepersentito
dire, magari sulla base di una legge
elettorale che non hanno nemme-
novisto,iodico:calma,abbiamoun
anno e mezzo per discutere. Trove-
rei veramente singolare che la por-
tata di quel che stiamo realizzando
venisse oscurata da unadiscussione
del genere. Se si va da un cittadino
italiano, di quelli che non sono ap-
passionati a tutti questi marchinge-
gni, e gli si dice: “Alle prossime ele-
zioni il presidente della Repubblica
nonloscelgonoipartitimaloeleggi
tu; la maggioranza che governerà il
paese la decidi tu; la tua regione ha
autonomia fiscale, è responsabile
della sua finanza davanti a te citta-
dino; non ci saranno più mille par-
lamentari che per fare le leggi devo-
no esaminarle due volte evotarle in
copia conforme”, il cittadino capi-
sce. Io metto da una parte della bi-
lanciaquelli chedicono:“ètuttoun
pastrocchio”edall’altra l’italianoal
quale spiego il contenuto delle no-
stre riforme. Mi pare onestamente
difficile dire che non è cambiato
nulla».

E allora come si spiega tutta
questaagitazione intornoai lavo-
ridellacommissione?

«L’Italia era in una situazione di-
sastrosa; improvvisamente aveva
ceduto di schianto un sistema di
partiti corrotto, marcio. Abbiamo

rischiato la delegittimazione delle
istituzioni, la bancarotta. Faticosa-
mente, nel corso di alcuni anni, si è
ricostituitounquadrodigovernabi-
lità, siamo tornati ad ottenere con-
siderazione in Europa, abbiamo av-
viato le riforme istituzionali. Ora si
profila un grande risultato e c’è chi
grida al pasticcio. Io ho l’impressio-
ne che questo dipenda proprio dal
fattochelaBicameralepuòraggiun-
gere il traguardo. Perchè il nostro è
unpaeselitigioso,nelqualeladebo-
lezza del sistema politico ha fatto
comodo a tanti. Molti all’inizio
pensavano che non sarei mai nem-

meno riuscito ametterla su, la com-
missione; poi hanno pensato che
non sarei riuscito a fare il presiden-
te; poi hanno cominciato a dire che
falliva, è fallita, fallirà, è già fallita.
Adesso comincia un altro genere di
bombardamento. La politica, in de-
finitiva, o è inconcludente o fa pa-
sticci: una terza via non è data. La
verità è che a qualcuno urta che si
apra una fase nuova nella vita del
paese».

Ci saranno senz’altro queste
motivazioni, nelle critiche. Però
forse è vero che questa fase rifor-
matrice non è cominciata con un
forteafflatoeticoepolitico,come
fu invece dopo la guerra, per la
Costituente. Qui la gente vede
Mastella che tira da una parte, i
piccolipartitichefrenano.

.
«Il paese offre quello che ha. In

ognicaso,dallacommissioneuscirà
untesto fortementeinnovativoche
potrà essere corretto. Mi rifiuto di
pensare che la differenza fra il bene
supremo e il più terribile, moral-
mente riprovevole inciucio consi-
sta nel fatto che c’è un 5 % di qua o
un 20% di là. Il problema è che in
questo paese litigioso ognuno si in-
namora della sua formuletta e se
non si fa quel che dice lui è la cata-
strofe assoluta. Quanto all’afflato
etico, starei attento alle distorsioni.
La politica è anche una lotta per af-
fermare il proprio spazio, e questo è
assolutamente legittimo. C’è una
battaglia politica intorno a scelte di
natura istituzionale. È normale che
si verifichi lo scontro, la ricerca del
compromesso.Ènormale,enonve-
do come si possa demonizzare que-
sto. Semmai, trovo che a volte i par-
titi, nel valutare ilproprio interesse,
sbaglinoicalcoli:ancheperchènon
consideranoabbastanzacheimuta-
menti delle regole elettorali deter-
minano poi mutamenti di compor-
tamenti.

Nel Polo c’è chi vi accusa di ri-
cattareBerlusconiutilizzandoco-
me arma la riforma delle teleco-
municazioni. E girano indiscre-
zionisecondocuidomaniaPaler-
moilsegretariodelPdsmetteràin
questione l’esistenza stessa del
terzo livello, i legami tra mafia e
politica. Sarà pure chiacchieric-
cio, ma si impone una domanda:
la Bicamerale è immune davvero
dascambinondetti?

«Intanto rilevo una palese con-
traddizionetra leduetesi:daunlato
si dice che aggredisco Berlusconi,
dall’altrocheandreiaPalermoafar-
gli un favore. Questo genere di insi-
nuazioni offendono sia me sia lui.
Mailfattochesiscendatantoinbas-
soèlaconfermacheforselaBicame-
rale è davvero vicina a un risultato
positivo. Persino io, che all’inizio
ero dubbioso, comincio a sospetta-
re checon un po‘dipazienzaarrive-
remo alla meta. Gli ultimi metri sa-
ranno una via crucis, ne sono sicu-
ro».

Vittorio Ragone

Monteforte/Ansa

«Mai così vicini
a una grande
rivoluzione
istituzionale
che sarà discussa
dal Parlamento
e dal Paese»

«Scambi
con Berlusconi?
Un’offesa
per me e per lui
Ma so che
il finale sarà
una Via Crucis»
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